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Le iniziative 
dell'Istituto nazionale di statistica 
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Nel 1996 l'Istituto nazionale 

di statistica ha celebrato il 
settantesimo anniversario 
della fondazione, con nume

rose iniziative ed una ceri
monia ufficiale a Roma, la 
mattina del 26 novembre, lo 

stesso giorno in cui s i apriva 

la Terza conferenza naziona
le di stalistica. Erano presen

ti il Capo dello Stato e le 
massime autori tà istituzio

nali del paese. 
Le ragioni del grande rilievo 

dato dall 'Istat a questa ricor-

n t a z 

presidente, Alberto Zuliani , 

nella relazione introduttiva: 
«lo credo che l 'ann iversario 

si sia posto come occasione 
per affrontare un tema vitale 

per l'Italia democratica: il 
punto sulla statistica pubbli
ca alla vigilia del Duemila)). 

Di immediata evidenza è 

risultato lo stretto rapporto 
fra statistica pubblica e cit

tadini. Questi ultimi rivesto
no il duplice ruolo di forni
tori dei dati d i base e di 
destinatari de ll ' informazione 

o n 

«attraverso le risposte delle 

famiglie, delle imprese, delle 
amministrazioni , si scrive la 

storia quantitativa del paese, 
e senza di esse ]a statistica 

pubblica non potrebbe esi
stere». Dall'altra, «la statisti

ca ufficiale è un bene pubbli
co [ ... ] ed è dovere de ll'Isti

tuto garant ire la massima 
circolazione delle informa

zioni, forn endo i dati utili 
per le scelte individuali e 

collettive. per la documenta

zione storica e la ricerca 
renza sono state esposte dal statistica . Da una parte, scientifica)). 
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Per queste ragioni , la mag
gior parte delle ini ziative 

per il settantenario si è indi
rizzata ai cittadini , p er illu

strare la funzione fonda
mentale svolta dall ' informa

zione statistica in un paese 
moderno. 

La mostra stori ca, allestita 

nella stessa occasione della 
Terza conferenza nazionale 
di statistica , ha ricapitolato 

in una sequenza di pannelli 
la storia dell'Italia e, a fian

co, l'evolu zione dei princi
pali fenomeni demografici , 

economici e sociali, espressi 
con immediatezza dai dati 

statistici. 

La campagna istituzionale, 
reali zzata in co llaborazione 

co n il Dipartimento informa
zion e ed editoria della Presi

denza del Consiglio dei 
minis tri , si è in d irizzata , 

attraverso i vari media, a tut
ti gli italiani , per r ingraziarli 

della loro collaborazione. 
Grazie ai cittadini «da 70 

ann i l'Istat riflette l'Italia e 
l 'a iuta a riflettere», 

La pubblicazione di alcuni 
volumi ha documentato l'at

tività compiuta dalla statisti 
ca italiana dal 1871 ad oggi. 

Un francobollo ce lebrativo e 

n t a z 

una moneta di corso legale, 

raffiguranti ambedue la sede 
dell 'Istituto, hanno portato 
nel paese l'immagine dell ' l

stat. È stata anche coniata 

una medaglia commemora
tiva. 

Infine, alcune iniziative 
sono state ri vo lte al perso

nale che ha contribuito in 
misura essenziale alla pro

duzione dell ' informazione 
s tatistica, in coerenza con lo 

«svolgersi dell a storia socio
economica del nostro pae

se», come ha ricordato il 
pro f. Marcello de Cocco nel 

suo intervento nel corso 
d ella cerimonia del 26 

novembre. 
Anche il presiden te Zuliani 

ha richiamato il contributo 
del personale dell'Istituto al 

servizio del paese: «È impor
tan te che i cittadini abbiano 

consapevolezza che i dati 
offerti all a valutazione di 

tutti sono in effetti i dati di 
tutti , racco lti con ones tà , 

costrui ti con il massimo pos

sibile di rigore scientifico, 
resi pu bblici non appena 

disponibili. In questa di re
z ione l'impegno de] perso
nale, dei ricercatori e dei 

vertici dell 'Istit uto è totale» . 

• • 
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La • • cerimonia ufficiale 
L A MATTINA DEL 26 NOVEMBRE 

1 996 , ALLA PRESENZA DEL P RESI

DENTE DELLA REpUBBLICA O SCAR 

L UIGI S CÀLFARO, È STATO UFFICIAL

MENTE CELEBRATO IL SETTANTESIMO 

ANNIVERSARIO DELLA FONDAZIONE 

DELL'I STITUTO NAZIONALE DI STATI

STICA. A LLA CERIMONIA , SVOLTASI 

PRESSO L'AUDITORlUM DELLA TECNI

CA A ROMA, PRIMA DELL'INIZIO DEL

LA T ERZA CONFERENZA NAZIONALE 

DI STATISTICA, HANNO PARTECIPATO 

NUMEROSI RAPPRESENTANTI DELLA 

POLITICA, DELLE ISTITUZIONI E DEL 

MONDO ACCADEMICO. 

IL PRESIDENTE DELL' Is TAT, A LBERTO 

ZULlANI, HA SVO LTO UNA RELAZIO

NE , TRACCIANDO UN BILANCIO DEL

L' ATTIVITÀ COMPIUTA DALL'ISTITUTO 

DAL 1926 E SOFFERMANDOSI, IN PAR

TICOLARE, SUL RUOLO CHE LA STATI

STICA PUBBLICA HA SVOLTO, ED È 

CHIAMATA A SVOLGERE IN FUTURO, 

PER LA DEMOCRAZIA NEL PAESE. 

M ARCELLO DE C ECCO, DELL'UNIVER

SITÀ DI R OMA " LA SAPIENZA", HA 

QUINDI RlCQRDATO TRE EPISODI DELLA 

STORIA DELL'Is TAT, «CAPACI DI BEN 

RAPPRESENTARE L' INTRECCIARSI DELLE 

SUE VICENDE CON QUELLE DELL'ECO

NOMIA ITALIANA», 
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Una panommica 
dell'Auditorium 
del/a tecnica, CI Homo, 
durante lo cerimon ia 
di celebmzione 
delsettantesimo 
anniversario 
della fo ndazione 
dell'/stat 

Nella pagina acconlo, 
in alto. il presidente 
dell'Istitu to illustra 
al Presidente 
della Repubblica un 

pannello della mostra; 
in basso, davanti 
ad una deJJe prime 
selezionatl'ici di schede 
usate dall' fs/al 
negli ann i trenta 
per elaborare i dali 

m o n a u f f c a l e 
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Alberto Zuliani 
Preside/II I! delrr~liIlllo nazionale di slulislica 

Settant'anni dell' Istituto 
nazionale di statistica 

Signor Pres idente della Repub
blica, signore, signori, 
ce lebriamo oggi, insieme, il 
settan tes imo anniversario della 
fondazione dell'Istituto nazio
nale di statistica. A nome di 
tutto il personale , ringrazio 
coloro che sono intervenuti. 
Siamo grati in particolare al 
Capo dello Stato che ha voluto 
sollolineare con la sua presen
za il rili evo dell 'avvenimento. 
Perché i 70 anni dell'Istat sono 
importanti? Perché questa 
solenn ità? lo credo che l'anni
versario si sia posto come occa
sione per affron tare un tema 
vita le per l'Italia democratica: 
il punto sulla stati stica pubbli
ca alla vigilia del Duemila. I 
mille e pi ù esperti che da que
sto pomeriggio, per tre giorni, 
diba tteranno lo stato e il futuro 
del sistema statistico nazionale 
sanno bene che abbiamo di 
fronte problemi non immagina
bili fino a qualche anno fa. l'e
vo luzione assai rapida dei 
comportamenti familiari, l'eco
nomia delle produzioni imma
teriali, le nuove esigenze di 
conoscenza ambienta le; ed 
anche notevoli opportuni tà, 
come quella rappresentata da l
la telematica che sta trasfor
mando i processi produttivi e 
la vi ta sociale. 
Nel corso del semestre italiano 
di presidenza de ll 'Union e 

m o n a u f f c a l e 

europea, in un convegno inter
nazionale svoltos i a Bologna, 
abbiamo verificato che questi 
p roblemi, le sfid e che essi pon
gono , sono comuni a tutto il 
mondo industrializzato e che 
ovunque vengono affrontati 
con impegno, ma anche col tra
vaglio che sempre è indotto dal 
cambiamento acce lerato . Nel
l 'innovazione sta tistica, il 
nostro paese ha avuto, anche 
storicamente, una funzione di 
guida, dalla p res idenza dell'I
stituto statistico internazionale 
fra il 1909 e il 1920 , agli incari
chi che ci vengono oggi affidati 
in sede comuni taria, alla 
in tensa funzione di fo rmazione 
e d i cooperazione tecnica che 
svolgiamo in fa vore dei paesi 
in via di sviluppo e di quelli in 
transizione. 
La storia della stati stica italia
na comincia, ancor prima della 
nasci ta dell 'Istat, col regio 
decreto 9 ottobre 1861, n. 294 
con il quale si isti tuiva una 
Divisione di statis tica generale 
presso il Ministero dell 'Agri
coltura, industria e commercio. 
L'attenzione era rivolta all'este-

, o • 

ro, ai modelli europei che s i 
erano venuti affe rmando con lo 
sviluppo degli stati nazionali e 
delle costituzioni liberali . A 
partire dalla rivoluzione belga 
del 1830, l' istituzione di uffici 
autonomi di statistica fu spesso 
assunta a simbolo della rag
giunta sovranità nazionale e s i 
caratterizzò come reazione alla 
censura e alla mancanza di 
informazioni pubbliche da par
le d i governi "assoluti ". Ricor
do, in proposito, i l d ivieto 
im posto ad utili zzare il term i
ne "s tati stica" nel tito lo dell 'A
tlan te geografico, fisico e stori
co del Granducato di Toscana 
di A. Zucconi Orlandine, ed ito 
a Firenze nel 1832 , e, per un 
aspetto diverso, questa frase 
significativa di Cesare Correnti: 
«lo ero nato ad altro [ ... ] E a 
codesta sassajuola de' numeri 
non misi mano se non per 
disperazione e necessi tà di 
guerra. Quarant'anni fa, quan
do eravamo all'alba de ' presagi, 
e ci ferveva la vita nell e mani e 
la poesia nel cuore , il venerato 
nostro maestro Gian Domenico 
Romagnosi aveva cominciato a 
farci accorti come codesta delle 
stat istiche fosse un 'arma meno 
logora e spuntata delle lame n
tazioni storiche e degli anatemi 
poeti ci maneggiati da tant i, 
tanto bene e tanto inu tilmente. 
Per ques to io mi rassegna i, 
coscritto impaziente, alla disci
p lina della materia , delle tabel
le e de' numeri, che ci davano 
la poss ibili tà di parlar in gergo 
e in cifra e di sottrarci alle cir
concisioni della censura». 
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Il dibattito italiano, legato all 'i
stituzione della Divisione di 
statistica, continuò sino al nuo
vo assetto de l 1926 con la 
costituzione dell'Istat, presen
tando posizioni differenzia te, 
che andavano dal rifiuto della 
dipendenza dall'esecutivo, alla 
rivendicazione di una colloca
zione p iù prestigiosa all' inter
no di questo , sino alla neces
sità di creare un 'amministra
zione esterna ausi liaria. Le 
ragioni che suggerivano que
st'u lt ima scelta sono quelle 
che tutt'oggi la statistica uffi
ciale presenta a sostegno della 
propria autonomia. 
Ben le illustrò Pietro Maestri, 
già in occasione del Congresso 
internazionale di Berlino del 
1863: «Di questa guisa la Stati
stica farebbe ritorno al campo 
sereno della scienza, senza che 
le lotte dei partiti giungessero 
fino ad essa, senza che le pas
sioni della burocrazia ne oscu
rassero le vedute. Servita dal
l'Amministrazione, ma in pari 
tempo libera di ordinare le p ro
prie ricerche come meglio le 
aggrada, non desterebbe nel 
pubblico i sospetti che finora 
form ano il maggiore inciampo 
alle nostre ricerche, e mentre 
da ll 'una parte curerebbe d i 
mantenersi fedele al sistema 
della più grande imparzialità, 
dall 'altra si porrebbe in grado 
di giovare sempre più agli inte
ressi del Governo e di prepara
re gli elementi onde risolvere 
pacificamente i grandi proble
mi della scienza sociale». 
Di questi problemi la statistica 

n te rvent 

ufficiale dei p rimi decenni del
l'Unità si fece carico con le 
grandi inchieste sulla mendi
cità , sulla beneficenza ed assi 
stenza pubblica, sull'analfabe
tismo; poi, nei p rimi vent 'anni 
di questo secolo, con le statisti
che del lavoro. Con esse, in 
quel tempo di insorgenza della 
"questione operaia", la statisti
ca contribuisce a dare espres
sione e ri conoscimento ad una 
nuova fascia di "cittadinanza". 
Gli anni 30 del nostro secolo 
segnano, per la statistica uffi
ciale, forti innovazioni su l pia
no metodologico: i sondaggi, la 
contabili tà nazionale, l'econo
metria. Sul piano organizzati
vo, si afferma il coordinamento 
delle statis tiche in forme di 
accentramento più o meno 
accentuate. Da noi , il dibattito 
su alcuni temi scientifici avvie
ne con ritardo, ma si avvia il 
riassetto strutturale. La nascita 
dell' Istituto centrale di statisti
ca nel 1926 si inquadra all 'in_ 
terno di un modello istituzio
nale, introdotto nell 'ordina
mento italiano da Nitti con la 
creazione dell' Ina nel 1912 , 
vo lto a risolvere i problemi d i 
funzionamento de ll 'apparato 
burocratico al d i fuori di esso, 
attraverso l' istituzione di cen
tri pubblici dist inti dai mini
steri. 
In base a questa logica l 'Istituto 
è posto «al di fu ori e al di sopra 
dei diversi Ministeri» (Disegno 
di legge sul Riordino del servi
zio statistico presentato dal 
Capo del Governo il 25 marzo 
1926). Tuttavia, esso viene col-

locato alle dipendenze e sotto 
il diretto controllo del capo del 
governo. Ciò determ ina , in 
seguito, ingerenze e sollecita
zioni di indagini su temi che 
maggiormente interessavano 
l'esecutivo; ma, grazie all'auto
nomia raggiunta, alle compe
tenze assegnate, non ultime 
quelle relative ag li studi, la sta
tistica italiana, in quanto orga
nizzazione e apparato, vive nei 
quindici anni antecedenti il 
secondo confli tto mondia le un 
momento di notevole crescita. 
Nascono anche i primi servizi 
al pubblico: in occasione dell 'i
naugurazione del neo costitui
to Istituto centrale di statistica, 
il 14 luglio 1926, il presidente, 
nell 'esaminare il rapporto dia
lettico tra la stati st ica come 
scienza e la statistica ufficiale, 
propone l'organizzazione di un 
ufficio studi per il quale «la 
specu laz ione scientifica, co
munque importante, non deve 
però essere il solo scopo .. . 
Una sua sezione, cost ituita a 
Servizio informazioni, sarà 
destinata a soddisfare le richie
ste che enti pubblici, organismi 
internaziona li , associazioni 
private rivolgeranno all'Uffi
cio» . 
È in teressan te notare come , 
anche durante il periodo belli
co (a parte una breve interru
zione fra l'ottobre 1943 e l'ago
sto 1944), continuassero a per
venire all 'Istituto le pubblica
zioni dalle organizzazioni 
internazionali (Società dell e 
nazioni , Institut international 
de statistique) e dagli Istituti d i 
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statistica europei, quasi a signi
ficare l'autonomia della ricerca 
e della documentazione stati
stica rispetto agli avvenimenti 
politici. Questa interpretazione 
sembra essere confermata nel 
corso degli anni successivi; 
mentre si preparava la guerra 
fredda, l 'Istat riprese i contatti 
con gli Stati uniti cl' America e 
con l'Unione sovietica, da cui 
arrivarono le prime pubblica
zioni statistiche nel giugno 
1945. 

* * * 

La statistica può forse vivere 
senza la democrazia, ma la 
democrazia non può vivere 
senza la statistica. La cono
scenza dei dali da parte dei 
cittadini è strumento insosti
tuibile di evoluzione culturale 
e di presa di coscienza. Non è 
un caso che il Fondo moneta
rio internazionale, che a set
tembre ha immesso sulla rete 
Internet una banca dati di 
informazioni sulle statistiche 
prodotte da ciascun paese , 
abbia inserito, tra i criteri 
discriminanti della loro qua
lità, quelli relativi alle moda
lità di diffusione ai cittadini. 
Siamo orgogliosi di poter dire 
che in questo sistema interna
zionale di regole per la diffu
sione dei dati statistici l'Ita lia 
figura tra i soci fondatori: con 
impegni al miglioramento , 
come è giusto, ma col ricono
scimento dei risultati raggiunti 
che ci collocano ai più a lti 
livelli mondiali. 

m o n a u f f c a l e 

È una credibilità conquistata 
sul campo. È stata costante
mente ampliata la gamma di 
informazioni rese di~ponibili, 

soprattutto in campo sociale ed 
ambientale. Le profonde modi
ficazioni dell'economia hanno 
comportato continui aggiorna
menti nei concetti, nelle defi
nizioni , nelle tecniche di rac
colta dei dati. La rapidità di 
elaborazione e la tempestività 
di diffusione rispetto al 
momento della rilevazione 
hanno assunto importanza pri 
maria, coerentemente con l'au
mento del numero di coloro 
che attingono alla statistica per 
le' proprie scelte operative. 
L'evoluzione tecnologica ha 
fortemente aiutato il migliora
mento della statistica pubblica. 
Sul piano · della qualità, dun
que, l'Istat è fortemente impe
gnato: con punti di forza e di 
debolezza, accelerazioni e 
ritardi; ma certamente con pro
gressi costanti ed un livello 
scientifico che l'Europa ci rico
nosce. 
Anche l'autonomia è un dato 
costante. Da parte dei governi 
che si sono succeduti da quan
do sono presidente dell'Istituto 
(ma sono certo che così è avve
nuto anche per il mio prede
cessore), non c'è mai stato il 
tentativo di interferire con la 
scelta delle rilevazioni, le 
modalità di elaborazione , i cri
terj di rilascio dei dati. La ten
denza a rendere sempre più 
omogenei i concetti e i metodi 
a livello europeo è, d'altronde, 
un 'ulteriore garanzia; mentre il 

calendario dei rilasci a data e 
ora fissa attuato dal 1995, che 
rende i dati disponibili nello 
stesso momento all'opinione 
pubblica, al Parlamento e al 
Governo, mette l'Istituto al 
riparo da qualsiasi tentativo di 
strumentalizzazione. 
È importante che i cittadini 
abbiano consapevolezza che i 
dati offerti alla valutazione di 
tutti sono in effetti i dati di tut
ti, raccolti con onestà, costruiti 
con il massimo possibile rigore 
scientifico, resi pubblici non 
appena disponibili. In questa 
direzione l'impegno del perso
nale, dei ricercatori e dei verti
ci dell 'Istituto è totale. 
Sarebbe importante che il tema 
dell 'autonomia della statistica 
ufficiale trovasse spazio nella 
riflessione relativa alle grandi 
riforme istituzionali. Non sta a 
noi indica; e le soluzioni, ma 
l'esigenza, per evitare che il 
nostro lavoro possa essere mes
so jn discussione da sospetti 
superficiali ed ingiusti. 
È facile ridimensionare i pro
blemi, come nel caso della 
disoccupazione del Mezzogior
no, o minimizzare i migliora
menti, come nel caso della lot
ta all'inflazione, mettendo in 
dubbio la statistica ufficiale. 
Ovviamente, la realtà descritta 
dalle statistiche non è la verità 
assoluta, perché è condizionata 
dalle metodologie di indagine, 
perché il corrispettivo empiri
co di un concetto è comunque 
un'approssimazione, per quan
to buona essa sia, per quanto 
sofisticati possano essere gli 

, 2 
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strumenti di misurazione uti 
lizzati. Prestiamo, d'altronde, 
molta attenzione alle analis i 
degli altri studiosi che ci inse
gnano a osservare la realtà 
secondo ottiche non tradizio
nali, a rivedere gli schemi di 
riferimento. 
Pur con la consapevolezza de i 
nostri limiti, rivendichiamo 
con orgoglio i l valore del 
nostro impegno volto a descri
vere con coerenza la realtà che 
cambia, un impegno che è pro
prio del mondo della ricerca al 
quale l'Istituto appartiene. Non 
è un caso, de l resLo, che pro
prio gli istituti nazionali di sta
tistica abbiano avuto il compi
to di verificare e certificare i 
parametri fi ssati a Maastricht 
per l'avvicinamento all 'unione 
monetaria e uropea; perché 
l'Europa ha riconosciuto che il 
mondo della statistica ha la 
professionalità e l'autonomia 
di giudizio per assumersi que
sto gravosissimo compito, così 
importante per il futuro di tut
ti noi. 
L'Is tat è soltanto una parte, 
anche se costituisce il nucleo 
più consistente di quella gran
de rete che è il Sistema statisti 
co nazionale. Regioni, enti 
locali, min isteri, prefetture, 
camere di commercio, per cita
re soltanto alcuni dei soggetti 
del Sistema, lavorano per for
nire insieme all 'Islat un quadro 
il più possibile integrato ed 
attendibile della realtà del pae
se e delle sue diverse articola
zioni. La collaborazione tra i 
diversi centri della statistica 

ntervent 

ufficiale è destinata a svilup
parsi u lteriormente per la spin
ta verso il decentramento dei 
poteri di governo e la crescita 
delle autonomie fun zionali. Le 
condizioni per un 'evoluzione 
in tale direzione, equilibrata, 
produttiva e rispettosa delle 
caratteristiche della statistica 
ufficiale, sono poche ma irri
nunciabili: il raggiungi mento 
di adeguati livelli di qualità; 
l'au tonomia del presidio stati
stico dal potere politico; la 
tutela rigorosa della ri servatez
za delle informazioni fornite 
dai cittadini, dalle imprese e 
dalle istituzioni, che mai 
dovranno temere che le proprie 
specifiche risposte a un que
stionario possano trad ursi in 
un ' informazione individuale 
fornita ad ammini strazioni 
pubbliche o a soggetti privati. 
Celebrando i suoi 70 anni, l'I
stat ha voluto ringraziare gli 
ita liani per la loro collabora
zione. In ques li giorni, i cilta
dini incontreranno 1'1stat nella 
loro vita quotidiana in una 
moneta di corso legale, in un 
francobollo, in una serie di 
altre iniziative predisposte con 
la collaborazione del Diparti
mento informazione ed edito
ria della Pres idenza del Consi
glio per far sì che possano com
prendere che la statistica non è 
qualcosa di distante, ma è il 
riflesso della loro stessa vita; 
perché attraverso le risposte 
delle famiglie, delle imprese, 
delle amministrazioni si scrive 
la storia quantitativa del paese 
e senza di esse la statistica 

, , 
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pubblica non potrebbe esistere. 
Come dice i l messaggio che 
indirizziamo a tutti: (( Da 70 
anni l 'Istat riflette l' Italia e 
l 'aiuta a riflettere». 
La statistica ufficia le è un bene 
pubblico; per questo è. finan
ziata da lutti. Ed è dovere del
l' Istit uto garantire la massima 
circolazione delle informazio
ni, fornendo i dati utili per le 
scelte individuali e collett ive, 
per la documentazione storica 
e la ricerca scientifi ca. Siamo 
anche impegnati. con l'apporto 
delle nuove tecnologie e la col
laborazione degli altri soggetti 
de l Sistema, a ridurre il costo 
invisibile rappresentato dal 
tempo che si ri chiede a chi è 
chiamato a ri spondere alle rile
vazioni. 
Il nostro compito è oggi più 
diffic ile rispetto al passato. In 
un mondo che cambiava lenta
mente, lo s tatistico poteva 
limitarsi ad aggiornare le serie 
storiche, secondo tecniche sta
bili. Ora , se non adegua conti
nuamente i criteri di rilevazio
ne, rischia di non cogliere la 
novità dei fenomeni; se li ade
gua con troppa frequenza paga 
un prezzo elevato alla confron
tabilità temporale. Per altro 
aspetto, se si limita all 'esposi
zione dei dati, senza sotto Ii 
nearne le relazioni, favorisce 
interpretazioni azzardate e in 
qualche caso erronee; se forni
sce un'analisi, ancorché soste
nuta dai dati, rischia di supera
re il confine tra documentazio
ne e interpretazione. 
Questi dilemmi non sono inso-
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lubi li. Per ciascuno di ess i esi 
ste una linea di condotta che è 
data dalle in dicazioni di legge, 
dai criteri in uso negli altri 
paesi e segnatamente in quelli 
dell 'Unione europea. ma 
innanzi tutto dalla profess iona
li tà deg li sta ti stici ufficiali. 
Anche nel prodotto dell 'Istitu
to più ri cco di analisi, il rap
porto annuale, il lavaTo è sem
pre ampiamente documentato 
ed esplicitamente finalizzato al 
continuo miglioramento del
l' informazione da produrre. 
Il problema del rapporto tra 
documentazione e interpreta
zione non è sentito soltanto nel 
nostro paese, se un grande sta
tisti co come Sir Claus Moser, 
autore tra l'altro del rapporto 
che è alla base del rinnova
mento della s tatistica ufficiale 
italiana , nel suo Address of the 
President presso la Royal Sta ti ~ 

stical Society nel novembre del 
1979 diceva: «! governi non si 
aspettano dai loro apparati sta
ti stici ancora più dati , ma piut
tosto analisi ed interpretazioni. 
L'obiettivo sarà quello di racco
gliere meno e usare di più ». 
In quest i anni, la s tatistica 
europea s i è mossa nella di re
zione indicata da Moser, garan
tendo all ' informazione prodot
ta completezza, trasparenza, 
accessibi lità e certamente sem
pre maggiore rilevanza. 

* * * 

Signor Presidente della Repub
blica, s ignore, signori , 
il compito affidato all 'Istituto e 
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al Sistema statistico nazionale 
è quello di descrivere la realtà 
sociale, economica ed ambien
tale del paese. 
L'Italia, alla vigilia del duemi
la, ha grandi problemi , ma 
anche eccezionali potenzialità. 
In questo momento, l' enfasi è 
posta sulla sfida economica e 
si rilevano ri sultat i importanti, 
per esempio sui ITonti dei prez
zi, della finanza pubblica e dei 
rapporti economici con l 'este
ro; ma io vorrei richiamare l'at
tenzione su alcuni squilibri 
strutturali , che hanno origini 
lontane ma possono condizio
nare il futuro. 
Lo squ ilibrio demografico. Se 
si manterranno le tendenze 
attuali , ne l 2020 in Italia ci 
saranno 179 persone oltre i 65 
anni per ogni 100 giovani fi no 
a 15 anni. Oggi, sono 109 ogni 
100 e nel 1990 erano 88. Que
sta evoluzione è già largamente 
scritta e costituisce lo sfondo 
delle politiche sociali, della 
previden za, dell ' immigrazio
ne, dei consumi e degli investi
menti. Possiamo dire con cer
tezza che questo è il tema car
dine del prossimo decennio. 
Lo squilibrio culturale. L'Italia 
investe poco nella ricerca e svi
luppo, meno degli altri paesi 
dell'Oese, e negli anni 90 meno 
che in passato. La formazione 
secondaria ed univers itaria 
non produce ancora personale 
qualificato in quanti tà parago
nabili con gli altri maggiori 
paes i dell 'Unione europea, con 
il rischio di svolgervi un ruolo 
subalterno. 

Le differenze territoriali e 
sociali. Nei nostri studi abbia
mo mostrato che coesistono 
molte Italie, sul piano demo
grafico, sociale , econom ico, 
dell'occupazione, con situazio
ni profondamente diverse. II 
paese globalmente tende ali ' i1l
tegrazione e non all 'accentuar
si dei divari. Questo è un fatlo 
positivo. Tuttavia, permangono 
aree di sottosviluppo, zone e 
ce ti sociali dove la realtà dei 
dati non testimonia migliora
menti. 
Il contributo degli sta tist ici 
ufficiali , di tutti gli uomini di 
cultura e dell' informazione, 
deve essere teso a conoscere 
meglio la realtà del paese, così 
diversa dal passato , così l onta~ 

na dai nostri stereotipi: un pae
se che invecchia. ma dove fio
risce il volontariato; dei patri 
moni culturali , ma anche della 
scomparsa dei libri dalle abitu
dini dei ragazzi; delle zone di 
piena occupazione, ma anche 
delle regioni in coda, per que
sto aspetto, alle classifi ch e 
europee. 
È com pito della statistica forni
re una "sassaiola d i numeri", 
per dirla con Cesare Correnti , 
dar conto di fenomeni nuovi e 
in rapida evoluzione, dei suc
cess i e delle zone d 'ombra, 
offrire un ' informazione ril e
van te, perché adeguata alle es i
genze dei diversi soggetti, citta
dini , imprese, istituzioni. La 
sfida conoscitiva che ci attende 
è ardua; la sua presenza, s ignor 
Pres idente, ci testimonia l'at
tenzione del paese. 
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Università di Roma" La Sapienza" 

Tre episodi nella vita 
dell' lstat 

In ques to intervento intendo 
evocare tre episodi della storia 
pluridecennale dell 'Istat, che 
ho scelto perché mi sono sem
brati capaci di ben rappresen
ta re l 'intrecciarsi delle sue 
vicende con quelle de ll 'econo
mia ita liana. 
Il pri mo episodio è la nascita 
stessa dell ' lstitul0 .. L'anno di 
nasci ta, il 1926 , non è un anno 
qualunque. Esso non solo vide 
il consolidamento del debito 
estero dell 'Italia ma anche, con 
il discorso di Pesaro e la fi ssa
zione della famosa Quota 
Novanta, l'inizio del processo 
che avrebbe portato , l'anno 
successivo, al ritorno della li ra 
alla convertibilità aurea. Ma il 
1926 rappresenta anche la con
clusione di un trentennio nel 
corso del quale il nostro paese 
si dotò di una grande e moder
na economia industriale. 
Povera d i capitali e fi cca d i 
uom in i, l 'Ital ia trasformò il 
sudore dei suoi emigrati e il 
sangue dei suoi soldati nella 
valuta pregiata delle rimesse e 
de i presti ti d i guerra, preziosa 
per abolire il vincolo estero 
alla industria lizzazione. Già 
alla vigilia della guerra gran 
parte della strada era compiu
ta. Gli anni di guerra videro un 
ulte riore ampliars i della matri 
ce industriale e l'assurgere di 
alcun i se ttori, come quello 
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automobilistico, il tess ile e i l 
chimico, a live ll i europei e 
mondiali. 
Negli anni venti le esportazio
ni italiane di auto, prodotti 
chimici e specialmente tessili, 
si imposero rapidamente , 
impensierendo notevolmente 
gli altri grandi produttori. Dai 
cantieri italiani si esportavano 
navi da guerra e mercantili , e 
persino l 'indus tria aeronau tica 
riuscì a piazzare alcuni suoi 
prodotti all'estero. 
Dopo il ritorno della Gran Bre
tagna alla convert ibilità aurea 
ne l 1925, la dirigenza econo
mica italiana comprese tutta
via che la fase della moneta 
facile stava per concluders i in 
tutto il mondo e che non si 
sarebbe potuto ulteriormente 
contare sullo svi luppo trainato 
dalle esportazioni . Essa deli 
berò quindi non soltan to di 
riportare la li ra alla convertibi
lità, ma di guidare l 'economia 
del paese verso una direzione 
nuova. 
Parallelamente a quanto avve
niva in altri paesi, le autorità 
economiche italiane presero 

deci s~men te la strada della 
guida centra li zzata dello svi
luppo. Di essa prove importan
ti si erano già fatte durante la 
mobili tazione di guerra. Si era 
convinti che fosse possibile 
ottenere risul tati migliori, per 
la crescita e l 'occupazione , di 
quanti se ne ottenessero con il 
decentramento produttivo e il 
liber ismo. 
Demiurgo di questa gigantesca 
operazione di trasformazione 
fu un professore di statistica, 
Alberto Beneduce. Egli sentì 
come essenziale ad uno svil up
po guida to dal centro e traina
to da industrie d 'avanguardia 
come elettricità e chim ica la 
necess ità di conoscere assai 
meglio di quanto fosse allora 
possibi le la realtà socio-econo
mica del paese. 
l servizi statistici italian i ave
vano conosciuto una fase di 
splendore sotto Luigi Bodio, 
ma nei trent'annip recedenti il 
1926 erano decl inati in qualità 
e quantità , specialmente a cau
sa dell e penose ristrettezze di 
bilancio d i cui avevano soffer
to , e presentavano un quadro 
desolante, nonostante potesse
ro an cora contare su una vera e 
propria élite di funzionari pub
bl ici come Bach i, Mortara, 
Mon temartini. Lo stesso, per 
fortuna, non si p oteva dire 
degli studi di statistica in Ita
lia, che invece vedevano la fi o
r itura di uomin i d i l ive llo 
mondiale qua li Ricci Curbastro 
e, soprattutto, Corrado Gini. 
A qu est'ultimo la dirigenza 
politica del paese si r ivo lse 
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perché si accingesse all'opera 
di ri costruzione dei servizi sta
tistic i nazionali e la completas
se nel tempo più breve possibi
le. Che il problema fosse senti
to come assolutamente priori
tario lo di mostrano la nota pas
sione di Mussolini per i pro
blemi statistici e specialmente 
demografici, ulteriormente 
documentata da Giuseppe Leti 
nel bel volume che ha dedicato 
alla storia del Consiglio supe
riore di statistica , le risorse che 
il governo mise inizialmente a 
disposizione, con il minimo 
del burocratismo possibile per 
il nostro paese, anche in tempi 
di dittatura, e , 'interessamento 
continuo del capo de l governo 
affinché "opera procedesse 
con la maggiore speditezza 
possibile. 
Che il governo considerasse la 
ri costruzione e l 'accentramen
to dei servizi statistici COille 
obiettivo prioritario è dimo
strato dalla rapida costruzione 
della sede dell'Islat in via Bal
bo. Che la fiducia riposta nelle 
doti manageriali oltre che 
scientifiche di Corrado Cirri 
fosse ampiamente meritata lo 
tes timoni a la mole di lavoro 
che, in soli cinque anni , egli 
riuscì a far svolgere ai suoi col
laboratori: l'espletamento, in 
tempo assai breve, del censi
mento delle persone e del cen
simento in dustriale, del censi
mento dell'agricoltura, dell 'in
dagine sulle abitazioni , dell' in
dagine su lle famiglie numero
se; l'avv io del catasto agrario e 
di quello forestale; l'avvio del-
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la pubbli cazione di tre bolletti
ni periodici, tra cui l'importan
te bollettino mensile di statisti
ca e il bolletti no mensile dei 
prezzi. Ciò fu possibile, come 
ricorda Giuseppe Leti , perché 
Gioi ri uscì a dotare l' Istituto, 
in tempo brevissimo, di strut 
ture e d i UDO staff competente 
e motivato. 
Malgrado la dittatura, tuttavia , 
il riflusso burocratico riuscì in 
breve a prendersi la p ropria 
riv incita anche su Corrado 
Gini , costretto dopo cinque 
anni alle dimissioni per gli 
ostacoli che le strutture dello 
s ta to opponevano alla sua 
irruente volontà innovatrice. Il 
suo des iderio , che poi era quel
lo del capo del governo, di cen
tralizzare completamente pres
so l'Istat'tutte le attività di rac
colta ed elaborazione statisti
ca, cozzava contro i desideri 
contrari e l'inerzia delle altre 
amministrazioni, che vedeva
no l 'attività dell ' Istat come una 
ingerenza fastidiosa e talvolta 
pericolosa in affari di loro 
esclusiva competenza. Le sue 
richieste di maggiori ri sorse si 
scontravano anche con le con· 
seguenze della Quota Novanta 
su l bi lancio dello stato. 
Ma ormai J'l stituto era sorto, 
aveva risorse, anche se non 
adeguate, uomini capaci e 
fedeli , e fu in grado di espleta
re i compiti che ad esso la diri 
genza politica ed economica 
del paese richiedeva. Corrado 
Cini poteva andar fi ero di 
quanto era riuscito a compiere 
in soli cinque anni e delle basi 

sull e qual i i suoi successori 
avrebbero potuto ul teriormen
te sviluppare le attivi tà dell 'I
stat. 

* * * 

Il secondo episodio nella storia 
dell 'Istat che ho scelto di evo
care riguarda !'in troduzione, 
nei primi anni cinquanta, dei 
conti economici nazionali. È 
una storia interessante perché 
mostra la capacità di adatta
mento della stru ttura dell ' lstat 
ad un modo di cos tru ire le sta
tistiche opposto a quello elabo
rato fino ad allora dalla scuola 
italiana. 
I conti economici naziona li 
sono un portato di retto della 
cosiddetta rivoluzione keyne
siana. Essi fotografano lo stato 
dell'economia per grandi 
aggregati, il prodotto interno 
lordo, i consumi, gli inves ti 
menti, il seltore pubblico, che 
sono poi gli aggregati chiave 
della teoria della determina
zione del reddi to elaborata da 
Keynes. Keynesiani di stretta 
osservanza come James Meade 
e Richard Stone furono tra gli 
inventori de lla nuova metodo
logia, e di persuasione stretta· 
mente keynesiana era allora l' i
stituzione che diffuse il nuovo 
metodo all'estero, gli Uffic i 
stati stici delle Nazioni Unite. 
La scuola stati sti ca italiana , 
invece, era figlia di retta di Wil
fred o Pareto e della scuola ita
liana di economia matematica . 
Tutte le sue elaborazioni s i 
fond avano sul soggettiv ismo 
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metodologico, sulla teoria del· 
la ofelimità paretiana. Il melo
do divisalo da Meade e Stone 
dovette necessariamente appa
rire a questi raffinati studiosi 
come un passo indietro rispet
to al livello di elaborazione 
teorica che ess i avevano rag
giunto. Esso sembrava , per 
amore di efficacia operativa, 
separare gli effetti dalle cause, 
ferm ars i all e azion i senza 
preoccuparsi dei moventi di 
esse. 
Ma gli Alleati avevano vinto la 
guerra e controllavano il rubi
netto degli aiuti, dei quali l'Ita
lia aveva bisogno, per la rico
struzione e lo sviluppo. Si capì 
ben presto che tali aiuti sareb
bero stali assegnati solo a paesi 
che presentassero pian i di 
ricostruzione e sviluppo 
impian tati sulla nuova meto
do logia dei conti economici 
nazionali. 
La via italiana, che aveva privi
legiato gli stocks invece che i 
flussi, concentrandosi sul cal
colo della ricchezza invece che 
su quello del reddito , dovette 
quindi essere malvolenti eri 
abbandonata, e ciò volle dire 
anche che, insieme al nuovo 
modo di costruire le statisti
che, priv ilegiando i conti eco
nomI Cl nazionali , assunse 
posizione gradualmente sem
pre più rilevante la teoria key
nesiana, che era patrimonio 
degli economisti italiani più 
giovani. Guadagnarono anche 
posizione di privilegio nella 
statistica applicata le ri cerche 
che documentavano il compor-
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tamento dell 'economia nel bre
ve periodo. 
La svolta keynesiana impressa 
dall 'adozione del metodo dei 
conti economici nazionali 
comportava anche notevolissi
mi risvolti per la teoria e la 
pratica de lla scienza delle 
finanze. Anche qui gli italiani 
avevano una loro via naziona
le, una scuola, anch'essa fon
data sulle applicazioni alla 
scienza delle finan ze della teo
ria marginalista. 
Era una scuola illustre, che 
godeva d i grande prestigio 
all 'estero. Ma anch 'essa dovet
te piegarsi al vento nuovo. I 
conti economici nazionali si 
basavano infatti sulla ipotesi 
che la gran parte dei redditi 
persona li foss ero red diti da 
lavoro dipendente, e che quin
di la gran parte della imposi
'Zione fiscale si esercitasse sui 
redditi personali dei lavoratori 
dipenden ti . In effetti, lo svi
luppo economico dei paesi, 
come l 'Inghilterra e gli Stati 
Uni ti, dai quali proveniva la 
teoria keynesiana , era proce
duto linearmente nella sost itu
zione degl i artigiani con il 
sistema delle fabbri che, e poi 
de l s is tema delle piccole 
imprese con imprese sempre 
più gigantesche, che occupava
no decine e talvolta centinaia 
di migliaia di lavoratori. 
Si pensò dunque che i paesi 
che s i sarebbero svilu ppati 
su ccessiva mente avrebbero 
seguito lo stesso p ercorso 
obbligato. E. in effetti , se si 
guarda alla storia eco nemica 

del nostro paese, tale previsio
ne sembrò per parecchi decen
ni perfettamente verificata. I 
conti economi CI naz ionali , 
quindi, apparvero anche in Ita
lia come una metodologia sta
ti stica potente e capace di per
mettere l'impianto su di essa 
della gran parte degli strumen
ti e delle strategie di politica 
economica, e la cos truzione 
dell ' intero nuovo sis tema 
fiscale di cui il paese si accin

~ se a dotarsi. 
Fu naturale , quindi per I 'Ista t 
impiantare, negli anni seguen
ti , con l'adozione dei conti 
economici nazionali, una serie 
di grandi indagini statistiche 
sui principali aggregati che tali 
conti costituivano. Consumi , 
risparmi , inves timenti erano', 
stati , naturalmente , assoggetta
ti ad acute analisi statistiche · 
anche nei decenni precedenti ,. 
e la scuola statistica italiana s i 
era in ta li studi d istinta. 
Ma ora il metodo era diverso, 
perché non si studiava"no le 
motivazioni dei singoli , rifles
se nei dati dei loro comporta
menti. Si guardava precipua
mente alle macrovar iabi li con 
lo scopo, prima trascurato, di 
farle convergere tutte nell 'ag
gregato totale del prodotto 
nazionale lordo. Né s i poteva 
accettare che la somma delle 
p <,lrti fosse diversa dalle 
dimensioni del tutto, secondo 
un rigido sistema di partita 
doppia, esteso dall ' impresa 
individuale per la quale i mer
canti italiani l'avevano inven
ta to nel med ioevo e i loro 
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matematici elaborato teorica
mente, alla enorme impresa
paese. 

* * * 

Quanto ho appena ricordato 
mi conduce alla terza ed ulti
ma vicenda che ho deciso di 
evocare: la revisione della con
tabilità economica nazionale 
negli anni ottanta. 
All'inizio degli anni settanta il 
sistema industriale italiano 
affrontò e a suo modo risolse la 
tremenda crisi della grande 
impresa che si era verificata in 
quegli anni in tutto il mondo 
industrializzato. Tale crisi è 
ora generalmente descritta 
come crisi di quel modello di 
organizzazione della produzio
ne che va sotto il nome dì for
dismo. 
Si trattò di una crisi che riguar
dava sia la prevedibilità della 
domanda di beni consumo 
durevole, prodotti in grandi 
impianti che sfruttano il prin
cipio delle economie di scala, 
sia l'accordo tra padronato e 
lavoratori necessario a far fun
zionare a pieno ritmo gli 
impianti stessi. Tale accordo si 
basava, in tutto il mondo svi
luppato, sulla condizione 
necessaria di un trattamento 
favorevole dei lavoratori impe
gnati nelle produzioni di mas
sa, rispetto al resto della forza 
lavoro. 
Quando diminuì la prevedibi
Utà dei consumi, e quindi 
diminuì la possibilità di otte
nere il massimo di efficienza 
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da pochi beni di consumo 
durevole prodotti in quantità 
enormi, e quando al tempo 
stesso fortemente aumentò la 
concorrenza internazionale, 
divenne assai difficile mante
nere ai lavoratori delle grandi 
imprese le condizioni di ari
stocrazia operaia loro assicura
te dal fordismo, e quindi assi
curare loro una capacità di 
consumo adeguata alla produ
ZIOne. 
Le grandi imprese italiane rea
girono a questa crisi portando 
fuori dalle fabbriche, e affidan
do a sub-fornitori, una notevo
le parte delle produzioni pri
ma effettuate in fabbrica. In tal 
modo riuscivano ad ottenere 
beni e servizi da fornitori ester
ni, assai più piccoli e assai 
meno soggetti alla pressione 
sindacale ed a quella fiscale. 
Quest'ultima stava diventando 
assai più forte, per via della 
coincidente costruzione dello 
stato del benessere, assai 
costoso per le risorse pubbli
che. 
Aveva inizio in tal modo un'e
ra nuova per l'economia italia
na, con la emigrazione delle 
produzioni dalle grandi fabbri
che verso imprese piccole e 
piccolissime, situate in quan
tità crescente in regioni del 
paese fino ad allora solo margi
nalmente interessate dalla 
industrializzazione. Se le pic
cole imprese fossero altrettan
to ben controllabili di quelle 
grandi da parte delle autorità 
fiscali e di quelle che fanno 
rispettare le condizioni di 

sanità e sicurezza richieste dal 
le leggi, ed anche dai sindaca
ti, non ci sarebbero state conse
guenze. 
Ma, in tutto il mondo, le 
micro-imprese sono infinita
mente meno controllabili di 
quelle grandi, richiedendosi ai 
sindacati ed alle amministra
zioni pubbliche risorse di 
manodopera e di intrapren
denza assai maggiori di quelle 
richieste da un sistema basato 
su pochi grandi impianti. Poi
ché l'Italia ha fatto un ricorso 
massiccio al nuovo modello di 
industrializzazione, negando 
tutta la propria storia indu
striale precedente, in misura 
assai maggiore che negli altri 
paesi sviluppati, la produzione 
e gli scambi hanno potuto sfug
gire al controllo pubblico, dan
do origine a quella che oggi 
tutti conoscono come "econo- . 
mia sommersa". 
Per il servizio statistico nazio
nale, il verificarsi di un gran
dioso fenomeno come quello 
appena citato, proprio quando 
si erano appena concluse le 
operazioni di affinamento del 
metodo dei conti economici 
nazionali, che si basa, come si 
è ricordato, su premesse esatta
mente opposte a quelle che 
reggono il decentramento pro
duttivo, ha voluto dire un pro
gressivo distacco delle statisti 
che dalla realtà economica e 
sociale effettiva del paese. A 
tale distacco, come è naturale, 
corrispondeva un parallelo 
scomparire di cespiti impdni
bili per l'amministrazione del-

1 , 

===================.~================= 



G l 

le imposte, visto che i lavorato
ri autonomi sono in tutto il 
mondo assai pi ù diffi cili da 
colpire fiscalmente di quell i 
dipendenti e che le piccole e 
picco lissime imprese sono 
assa i meno lassab ili di quelle 
grandi. 
All'in izio degli anni ottanta, 
-qu indi , il servizio sta ti st ico 
nazionale si è trovato cos tretto 
a fare i conti con la nuova 
realtà socio-economica de l 
paese. Bisognava trovare i 

. mezzi per far riemergere, alme
no nelle statistiche, quella par
te della produzione e degli 
scambi che si eca volontaria
m ente sommersa, cercando in 
tal modo di sfuggire a lle dure 
conseguenze d ella press ione 
fiscale, sindacale e dei control
li sulla sicurezza e la salute, 
de ll e polit ich e economiche 
cosiddette di stop and go, del 
ia concorrenza internazionale. 
È cominciata dunque, e ancora 
continua, una grande operazio
ne di aggiornamento d ella con
tabi lità naz ionale, che ha 
ri chies to una dose notevole di 
fantasia per inventare n uovi 
strumenti di indagine sul cam
po capaci d i far emergere le 
atti vità sommerse, e una quan
tità ancora più notevole di ore 
di lavoro degli addetti a ta li 
indagini. Mentre in paesi come 
l'Inghilterra e gli Stati Uniti, 
non si sa con quanta saggezza, 
i ri s pettivi servizi s tatistici 
nazional i ven ivano gradual 
mente privati di risorse, l'Istat 
riusciva negli anni ottanta ad 
estendere notevolmente la pro-

ntervent 

pria capacità di penetrazione 
nella realtà socio-economica 
d el paese, secondo il princi
pio, che va le nelle ri cerche 
minerarie come in quelle stati
stiche, per il quale più si cerca 
e p iù si trova. 
Grande scalpore fecero dunque 
i ris uitati di questa operazione, 
quando la prima parte di essa 
fu conclusa. Il prodotto nazio
nale lordo d el nostro paese 
ri sultò assai m aggiore di quan
to fino ad allora calco lato e, 
come si ricorderà, ciò com

. portò il famoso scavalcamento 
della Gran Bretagna , e l'avvici-
namento a Francia e Germania, 
che sono rimasti negli anni 
success ivi , nonostante la pro
gress iva svalu tazione d e lla 
lira. 
La parte meno prudente della 
classe politica e dei formator i 
d i o pinione non m ancò ·d i 
imbastire sui nuovi dati forniti 
dall 'Ista t una discutibile ope
razione di facile glori ficazione. 
Certo a tale operazione non 
partecipò l 'Istat che , a l contra
rio , per bocca dei suoi rappre
sentanti istituzionali , non si è 
stancato di ribadire che le atti
vi tà contabilizzate sono emer
se solo per la statistica dei con
ti nazionali , ma sono tuttora 
sommerse per le autorità fisca
li. Che buona parte di esse, nel 
seltore dei servizi, sostituisce 
attività svolte male da enti e 
agenzie di stato e quindi è s in
tomo di inefficienza della mac
china pubblica ita liana (basti 
pensare a lla legi.one di agen zie 
di pratiche automobilistiche, 

tanto per fare un piccolo esem
pio, de l tu tto inesistenti negli 
altri paes i d ell'Europa civi le, 
che occupano un numero di 
persone non molto lontano da 
quello occupato dall'industria 
autom obil istica naz ionale). 
Che, infine, molte delle attività 
produttive e di scambio del 
sommerso si svolgono in con
dizioni di p rotezione socia le 
inesistenti o assai ridotte. 
Dalle indagini del sistema sta
t istico nazionale risu lta dun
que con estrema chiarezza che 
il decentramento p rodu tti vo è 
una strada che il s istema socio
economico italiano ha imboc
cato per non aver voluto o 
saputo trovare le soluzioni 
adottate dagli a ltri paesi svi
luppati a i p roblemi degli anni 
settanta. Soluzione brillante, 
hanno d e tto in molti , forse in 
troppi, troppo frettolosamel)te 
t rascurando le difficoltà che 
essa ha causato e causa a lla 
ges tione efficiente d ella cosa 
pubblica. 
Ma, come ho già detto, d i tali 
poco m editati trion falismi non 
si p uò fa re colpa alcuna a ll 'I
st ituto nazionale di statistica 
della cui pluridecennale atti
vità ho voluto ricordare tre 
momenti, che mi sono sembra
ti emblematic i per m ostrare 
quanto strettamente l 'atti vità 
dell' Ista t abbia ader ito a ll o 
svolgersi dell a storia socio
economica del nostro paese. 
Ho fatto considerazioni da eco
nomista , non da statistico, ma 
non poteva essere altrimenti , 
dato che sono un economista. 





La mostra storica 
L A MOSTR A STORICA DELL' l sTAT È 
ARTICOLATA SU UNA SERlE DI PAN

NELLI CIASCUNO DEI QUA LI SI PRE 

SENTA COME UN LIBRO APERTO: NEL

LA PAGINA 01 SIN ISTRA, UN ' IMMAGI 

NE SIMBOLICA ED UN BREVE T ESTO 

RICO RDANO I PRINCIPALI EVENTI DEL 

PERIO DO STORICO CUI IL PANNELLO SI 

RIFERISCE; IN QUELLA DI DESTRA, l 

DATI STATISTICI ILLUSTRANO CON 

IMMEDIAT EZZA L'EVOLUZIONE NE L 

TEMPO, IN ALCUN I CAS I FINO AI GIOR

NI NOSTRI , DEI PRINCIPALI FENOMENI 

DEMOGRAFICI, ECONOMICI E SOCIA LI 

RELATIVI ALLO STESSO PERIODO: DAL

L'EMIGRAZIONE DEL PRIMO NOVECEN

TO ALL'AUTARCHI A DEGLI ANN I TREN

TA; DAL BOOM DELL' AUTOMOBILE E 

DEI CONSUM I ALIMENTA RI DURANTE 

LA FASE DEL «MIRACOLO ECONOMi

co» ALLA CRESCITA DEMOGRAFICA 

ZERO E ALL'ECONOMIA POST-INDU

STRIALE. 

U NO SPA Z IO SPECIFICO È DEDICATO 

ALL' ISTA1': QUA1-r RO PANNELLI ILI..U

STRANO Li\ STORIA, LO SVILUPPO 

DELLE RISORSE UMANE E DELLE TEC

NOLOGIE , LE SCEI;rE O RGANIZZATIVE, 

L' EVOLUZIONE DELLA PRODUZ IONE DI 

INFO RMAZIONE STATISTICA E DELLA 

POLI TICA 0 1 DIFFUS IONE , 

IL PERCO RSO ESPOSITIVO È COMP LE

TAT O DALL'ESIB IZ IONE DI ALCUN I 

VOLUM I, CHE HANNO SEGNATO 

MOMENTI IMPO RTANT I DELLA STAT I

ST ICA U FFICIALE ITALIANA, E DI MAC

CHINARI UTILIZZATI NE L CORSO DEL 

TEMPO , U N CD- ROM, INFINE, RIPER

CORRE, A'ITRAVERSO TESTi , DOCU

MENT I, IMMAGINI E FILMATI, L'INTERA 

STOR IA DELL' ISTITUTO , 
2 , • 
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La campagna istituzionale 
«D A 7 0 ANNI L' IsTAT RIFLETTE L' ITA

LIA E LA AIUTA A RI FLETTERE}} È IL 

MESSAGGIO DELLA CAMPAGNA DI 

COMUNICAZIONE REALIZZATA DALL'I

STAT, CON IL CONTRIB UTO DEL D IPAR

TIMENTO PER L'INFORMAZIONE E L'E

DITORIA DELLA P RESIDENZA DEL 

CONSIGLIO DEI MINISTRI. Esso SOT

TOLINEA LO STRETTO RAPPORTO FRA 

STATISTICA PUBBLICA E CITTADINI, 

COME FORNITORI DEI DATI DI BASE E 

COME UTILIZZATORI DELL'iNFORMA

ZIONE STATISTICA, PER LE PROPRIE 

SCELTE E PER VALUTARE QUELLE DEI 

GOVERNI. 

L' ISTITUTO HA RINGRAZIATO LE 

FAMIGLIE, LE IMPRESE E TUTTI GLI 

ITALIANI CHE DA 70 ANNI COLLABO

RANO ALLE RILEVAZIONI STATI STICHE 

DELL' Is TAT. 

LA CAMPAGNA DI COMUNICAZIONE È 

ARTICOLATA IN UN OPUSCOLO, "l 
NUMERI DELL'ITALlA CHE CAMBI A". 

DIFFUSO CON I PRINCIPALI QUOTIDIA

NI NAZIONALI; UNO SPOT TELEVISIVO 

TRASMESSO DALLA R AI-Tv ; UN 

ANNUNCIO PUBBLICITARIO APPARSO 

SUI QUOTIDIANI; UNA LOCANDI NA 

AFF ISSA NEGLI UFFICI PUBBLIC I, 

BIBLIOTECH E, SCUOLE ED UNIVER

SITÀ ; UNA SCHEDA TELEFO N ICA 

T ELECOM ITALIA. 

• 5 
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L a c a rn p a 9 n a 

"I numeri dell'Italia 
che cambia" 

"I numeri dell'Italia che 
cambia", illustrato da 

Bruno Bozzetto, descrive 
in 16 pagine l'evoluzione 

del paese negli ultimi 70 
anni, attraverso i dati 
sulle famiglie, il lavoro, 
l' istruzione, le abitudini 
quotid iane, il tempo libe
ro. Stampato in 3 milioni 
di copie, l'opuscolo è sta
to distribuito fra il 20 

d icembre 1996 e il 25 

gennaio 1997 dai quoti

diani La Nazi one , Il 
Resto del Carlino, La 
Stampa, il Corriere della 
Sera, Il Giornale, L'Unità. 

Cinquecentomila copie 
sono state inviate alle 
scuole perché ne potesse 
essere commentat6 il 
contenuto da studenti e 
insegnanti. 

c; t t u z anale 

• 
ISTAT 
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Lo ~pot tv 

Lo spot televisivo, della 
d urata di 30 secondi , è 
stato trasmesso sulle tre 
reti Rai per due settima
ne, dal 25 novembre al 7 
dicembre 1996, in diversi 

orari , in modo da rag
giungere un pubbli co 
vasto: è u n messaggio d i 
ringraziamento ri volto a 
tutti gli ita liani . 

4 I 
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L a campagna 

L'annuncio 
SUI quoti dia ni 

Un ann uncio pubblicita
rIO è apparso il 26 
novembre, lo stesso gior
no della celebrazione 
ufficiale , sui principali 
quotidia ni nazionali: Il 
Corriere della Sera , La 
Repubblica, La Stampa, 
Il Giornale, Il Secolo XIX, 
Il Piccolo, Il Gazzettino, 
Il Resto del Carlino, La 
Nazione, Il Messaggero, 
Il Centro , il Mattino , La 

Gazzetta del Mezzogior
no , La Gazzetta del Sud, 
11 Giorna le di Sicilia , La 
Sicilia. La Nuova Sarde
gna, L'Unione Sarda. 

s t 

• 

t u z o n a l e 

Da 70 anni rlst ~l t è lo specchio 

.Idl' ltnlin che c rcsrc. 

Da 70 nnni l'l,e.;" !;li,, da ti 

C r CS l i, n iSl:" i" for'uu.zioni ut ili 

],cr capi re meglio il Paese 

" prendere (lcl;Ìsioni 

ragionate .' cons:l I'c'·oli . 

Ma è sol .. graz ie 1I 11 ' niulO d i IUUi. 

ra miglie, cithu liu i, im ], rese, 

ELA 
A FLETTERE. 
ammini~lr" \lj (", i puhbl ichc. 

che l' h lal ha p OI 1110 comJli.:re 

il SI10 I;l\'oro. E:cc:o l'e reh o; 

oggi vllole oI in ' gn' 1. ie agli il l,lia ll i. 

chc , la iO l' nn i culla bo ra no 

"II" """ ,·ilcvlw.iu ll i. 

, .. " .. ...... .. 
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DA 10 ANNI 
RIFLETTE L' 
El 
AH 

Grazie alla collaborazione di tutti gli italian i, 
da 70 anni l'lstat raccoglie dali e restituisce informazioni 
utili per capire meglio (' Italia e le realtà in cui viviamo. 

ca 
~,..""~J.i . . K._· -_ .... --.,_ .. __ .... . .... . ...........-- .. 

70ISTAT 

SRAZIE AllE IAMISUl 
AllE IMPRESl A TUTTI SU ITALIANI 

CHE DA 10 ANNI COLLABORANO 
AllE RILEVAllONI STATISTICHE oELL'ISTAT 

IIIIII ~ 
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La locandina. 
La carta t~l~fonica 

La locandina è s tata affis
sa in 16.500 uffici posta
li , in 900 biblioteche, 

ne lle univers ità e in 
3 .600 istituti di istruzio
ne superiore. La scheda 
te lefoni ca da 5 mila li re è 
stata prodotta in oltre un 
milione di esemplari . 

A RIFLETTERl 

~ ... '---"-... 
70 1SI'AT 





L'editoria storica 
L'ANNIVERSARIO È STATO L' OCCASIO

NE PER REALIZZARE ALCUNE INIZIATI

VE EDITORIALI. È STATA PUBBLICATA 

LA RISTAMPA ANASTATICA DI 

"INSTRUCTIONS POPULAIRES SUR LE 

CALCUL DES PROBABILITJ:: Su
, UN 

LIBRICCINO DEL 1828 DI ADOLPHE 

LAMBERT j ACQUES Q UETELET, SCIEN

ZIATO NATO NEL 1796, CHE È STATO 

UNO DEI FONDATORI DELLA STATISTI

CA COME METODO SCIENTIFICO. UNA 

COPIA DELL'EDIZIONE ORIGINALE È 

CONSERVATA PRESSO LA BIBLIOTECA 

DELL'ISTITUTO. 

SONO STATI PUBBLICATI I VOLUMI 3 E 

8 DELLA SERIE X DEGLI A NNALI DI 

STATISTICA, CHE ILLUSTRANO L'ATTI

VITÀ DEL CONSIGLIO SUPERIORE DI 

STATISTICA DAL 1926 AL 1 989, E IL 

VOLUME 12 DELLA SERIE X CHE CON

TIENE GLI INDICI DEGLI ANNALI DI 

STATISTICA FRA IL 1871 E IL 1996. I 

TITOLI SONO RACCOLTI SECONDO DIF

FERENTI PUNTI DI VISTA, PER FACILI

TARNE LA CONSULTAZIONE. 

IL CONSIGLIO SUPERIORE DI STATISTI

CA È STATO IMPORTANTE ORGANO 

CONSULTIVO DELLA STATISTICA UFFI

CIALE ITALIANA FINO AL 1989, ANNO 

IN CUI È STATO ISTITUITO IL SERVIZIO 

STATISTICO NAZIONALE. 

GLI ANNALI DI STATISTICA, DI CUI 

SONO USCITI FINORA 268 VOLUMI, 

RAPPRESENTANO DA OLTRE UN SECO

LO LA SEDE PRIVILEGIATA DEL DIBAITI

TO SCIENTIFICO INTORNO ALLA STATI

STICA UFFICiALE ITALIANA. 

; ) 
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L d 

ella presentazione alla 
rislam pa anas ta tica cl i 
"Illstru ctions populaires 

sur le ealcu l cles probabi
li tés" di A. J. L. Quetelet si 
dà conto de ll 'intenzione 
che ha ispirato l 'iniziat i

va : «La diffusion e del
l' informazion e statistica 

fuori della ri stretta cerch ia 
degli addett i ai lavori , l 'in
tento di fo rni re elementi 
conoscitivi utili per il COIl

trollo sociale, l'uso di un 

linguaggio semplice» sono 
le linee lungo le quali si 
sta sviluppando la nuova 
politica di d ivulgazione 
dell'Istituto. 

Il tratlate llo , spiega Itala 
Scardavi nell'i ntroduzio
ne, «ci tramanda la lezio

ne , di stile e di metodo, di 
uno scienziato che non 
disdegna di div ulgare il 
suo sapere l ... 1 che non 

cerca di parlare oscuro per 
apparir profondo», 
I due volumi contenenti la 
documentazione dell'atti
vi tà del Consiglio superio
re di stati sti ca dal 1926 al 
1989 illustrano i dibattiti 
e le deliberazioni del mas
simo orga no consulti vo 
de lla sta ti st ica ufficiale 
italiana. 

t o r a t o r c a 

, , • 
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Gl i Indici deg li Annali d i 
statistica dal 1871 al 1996 

consen tono l'accesso ad 
un'opera che. o ltre alle 
re laz ion i sull'attività della 

Direzione d i statis tica pri
ma e clell 'lstat poi, contie
ne atti d i convegni naz io
na li e intern azion a li e 
contribut i scientifi ci degli 
s tud iosi che hanno ali

mentato, nel tempo , il 
dibatt ito intorno alla stati
stica ufficiale. 

1N5TJ\UCTIOSS 

POPoLA/BES ... " .. "" . 
.. , .• Q! .. "" 

;::, ... _~_. 

fi/§,' ''u" . 
,,,., ....... " .. " ", .. ... ............ 





Gli oggetti 
UN FRANCOBOLLO DEL VALORE DI 

750 LIRE E UNA MONETA DI CORSO 

LEGALE DA 5 00 LIRE, CELEBRATIVI 

DEL SETTANTES IMO ANNIVERSARIO 

DELLA FONDAZIONE DELL'ISTITUTO, 

RIPRODUCONO LA FACClATA DELLA 

SEDE STORICA DELL' ISTAT E RAPPRE

SENTANO VEICOLI DI COMUNICAZIO

NE DIFFUSA VERSO I CITTADINI. È 
STATA ANCHE CONIATA UNA MEDA

CLIA D'ARGENTO COMMEMORATIVA. 

IL FRANCOBOLLO È STAMPATO DAL

L'O FFICINA CARTE VALORI DELL' ISTI

TUTO POLIGRAFICO E ZECCA DELLO 

STATO ED È STATO EMESSO DALLE 

P OSTE ITALIANE IL 2 6 NOVEMBRE 

1 996 , DATA DELLA CELEBRAZIONE 

UFFICIALE DELL'ANNIVERSARIO. L A 

MONETA (DECRETO 20 FEBBRAIO 

1996 DEL MINISTERO DEL TESORO) E 

LA MEDAGLIA SONO STATE PURE REA

LIZZATE DALL'I sTITUTO POLIGRAFICO 

E Z ECCA DELLO S TATO. 
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Il francobollo 

Il francobollo è stampato 
in fotocalcografia , su car
ta fluorescente non fili 

granata, in quadricromia, 
con formato mm. 26x36, 

in una tiratura di 3 milio
ni di esemplari (foglio: 
50 esemplari). Raffigura 
la facciata della sede cen
trale dell' Istat a Roma e, 
in alto, il logo del settan
tes imo anniversario. 

o 9 9 e t t 

M. BONSIGNORI 
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La moneta 

La moneta da 500 lire è 

realizzata su un modello 
della Scuola dell'arte del

ia medagl ia. Raffigura la 
facciata della sede centra
le dell'Istat a Roma e, in 

basso, il lago del settante
simo anniversario. La 
tiratura è d i 96.750.000 

pezzi. 

, 7 • 

La medaglia 

La medaglia raffigura, su l 
dritto, una modellazione 

del mosaico del pavimen
to all'ingresso principale 
della sede centrale dell'I-
51at a Roma e, sul rove
scio , il lago del settantesi

ma anniversario. È conia
ta in argento 986 milles i
mi. ha un diametro di 50 

mm. e un peso di 52 g. 
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La comunicazione interna 
U N CONCORSO POLIARTISTICO INTI

TOLATO "ARTISTAT", L'ISTITUZIONA

LlZZAZIONE DI MOMENTI DI CON

FRONTO TRA DIVERSE ATTIVITÀ DI 

VOLONTARIATO SVOLTE DAL PERSO

NALE DELL'IsTAT, L'INSERTO " COME 

ERAVAMO ... " , CON LA RIPRODUZIONE 

DI DOCUMENTI n 'EPOCA, NEL PERIODI

CO A DIFFUSIONE INTERNA "IsTAT 

INFORMA", ALCUNI STAGE DEGLI STU

DENTI DELLA SCUOLA PER AUDIOLESI 

"A. MAGAROTTO" : SONO LE INIZIA

TIVE ORIENTATE AL PERSONALE DEL

L'I sTAT IN OCCASIONE DEL SETTAN

TESIMO ANNIVERSARIO . 

I PROTAGONISTI DELLA STORIA DEL

L' I STITUTO SONO STATI E SONO 

COLORO CHE VI LAVORANO: PRODUT

TORI DI UN 'INFORMAZIONE STATISTI

CA SEMPRE PIÙ AMPIA, APPROFONDI

TA E RIGOROSA , RIVOLTA A TUITI I 

CITTADINI; DETERMINATI, ATTRAVER 

so AZIONI DI VOLONTARIATO, A CON

TRIBUIRE AL MIGLIORAMENTO DELLE 

CONDIZIONI SOCIALI CHE RILEVANO E 

RESTITUISCONO ALLA RIFLESSIONE DI 

TUTTI ATTRAVERSO L' ATTIVITÀ PRO

FESSIONALE DI OGNI GIORNO. 

s , --==--



L a c o m u n 

Artistat 

È un concorso poliartisti
co - pittura, scultura, 

fotografia, narrativa e 
poesia - fra il personale. 
Sono stati presentati 9 
racconti, 20 poesie, 12 

fotografie e 15 fra dipinti 
e sculture. Le opere sono 
state esaminate da una 

giuria composta da Tullio 
De Mauro, dell'Univer
sità "La Sapienza" di 
Roma, da Gino Guida, 

pittore e critico d 'arte, da 
Mario Lunetta, poeta e 
critico letterario, e da 

alcuni membri interni. 

Dodici opere segnalate 
dalla giuria sono state 
utilizzate per illustrare 

un calendario da tavolo 
distribuilo a tutti i dipen
denti. 

c a z o n E' n t E' r n a 

, o • 





L a c o m u n 

Istatinsieme 

Il puzzle realizzato dagli 
studen ti audiolesi dell' I~ 

stituto "A. Magarotto", 
nel laboratorio grafico 
della scuola, illustra le 
numerose attivi tà di 

volontariato svolte da l 
personale dell 'Istat. Ora 
tutti hanno fatto gruppo, 
per far conoscere meglio 
le diverse iniziative e 
raccogliere altre d isponi
bilità . È stato costituito 
un centro di primo ascol
to presso il Servizio Poli· 
tiche de lle ri sorse uma
ne, nella sede centrale 
de ll 'Istituto a Roma (tel. 
06/467322 9 1-2275; fax 
06/46732273), dove 
richieste di assistenza (ai 
malati, per l'affidamento, 
per l'aiuto e l'assistenza 
ospedaliera e altre) e pro
poste d i disponibilità 
sono racco lte per essere 
inoltrate ai diversi grup

pi di volontariato. 

c a z 

POLLICINO 
Associazione per l'aiuto ed 
il sostegno di minori e 
giovani disagiati nell 'ambito 
di strutture di accoglienza. 
ReI. Bussi A. Tel. 2586 

Comunità di S. EGIDIO 

o n e nterna 

"ADOTTALAPACE " 
Iniziativa gestita dal CIS, 

Consorzio Italiano Solidarietà, 
per l'affidamento i I 

a distanza. 
Rei. Salvati A. Tel. 2293 

Opera nel campo sociale '-_/ 
aiutando i più deboli, 
i poveri , gli anziani. 
Rei. Macri S. Tel. 7276 

, 
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Associazione "Insieme per l'affida
mento familiare e aiuto ai minori " 
Gestisce la Casa Famiglia LA TENDA 
per bambini da O· 3 anni in Via Por
tuense 750 - Roma, 
Rei. Malandra Caterina Tel. 4162 

l volontari danno sostegno materiale 
spirituale agli operatori della casa 

òspita 7 giovani. 
Piazza del Bis<io,e,j>..o.!'o,,, 1 

Rei. Vitali G. Tel. 7182 

6 l • 

Stag~ "A. Magarotto" 

Con la consulenza dell ' I
stat, è stata creata una 
connessione internet per 
la scuo la; gli s tudenti 
della specia lizzazione 
grafica hanno realizzato 
alcuni prodotti da far 
confluire nei materiali 
per la comu nicazione 
interna de ll 'Istitu to, fra 
cui il "puzzle" pubblica
to qui accan to; sono stati 
svolti due stage presso 
l 'Istituto, per orientare 
gli studenti a ll 'utili zzo di 
dati statist ic i: uno ha 
riguardato problematiche 
amm inistrative, l 'altro 
problematiche ambienta
li. Ques te sono le princi
pali in iziative attua te 
dall 'Istituto e da sessanta 
ragazz i della scuola per 
audiolesi "A. Magarot
to", nell 'ambito d i un 
progetto comune, tuttora 
in corso di svolgimento. 
Esso è arricchito dalla 
preziosa collaborazione 
di un gruppo di dipen
denti non udenti. 
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Le iniziative dell 'Istituto 
nazionale di statistica 

per il settantesimo 
anniversario 

della fondazione. 

Realizzazione: 
comitato per il 
coordinamento 

delle attivi tà 
di diffusione, marketing 

e comunicazione . 

A cura di: 
Gerardo Giacummo. 

Hanno collaborato: 
Anna Stoppa 

e Paola Giacchè. 

Coordinamento editoriale: 
Istituto nazionale 

per la comunicazione. 

Stampa: 
Stilgrafica 
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Nel 1996 l'Istituto nazionale di 

statistica ha celebrato il senantesimo 

anniversario della fondazione con 

numerose iniziative ed una cerimonia 

ufficiale che si è svolta a Roma, la 

mattina del 26 novembre, alla presenza 

del Capo dello Stato e delle massime 

autorità istituzionali italiane. 

Questo fascicolo ricorda la cerimonia e 

le altre iniziative che si sono succedute 

nel corso dell'anno . 


	copertina
	copertina2
	pag1
	pag10
	pag11
	pag12
	pag13
	pag14
	pag15
	pag16
	pag17
	pag18
	pag19
	pag2
	pag20
	pag21
	pag22
	pag23
	pag24
	pag25
	pag26
	pag27
	pag28
	pag29
	pag3
	pag30
	pag31
	pag32
	pag33
	pag34
	pag35
	pag36
	pag37
	pag38
	pag39
	pag4
	pag40
	pag41
	pag42
	pag43
	pag44
	pag45
	pag46
	pag47
	pag48
	pag49
	pag5
	pag50
	pag51
	pag52
	pag53
	pag54
	pag55
	pag56
	pag57
	pag58
	pag59
	pag6
	pag60
	pag61
	pag62
	pag63
	pag64
	pag7
	pag8
	pag9

